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Premessa: l’Anno della Vita Consacrata

La LETTERA “RALLEGRATEVI…” – Ai Consacrati e alle Consacrate Lettera circolare nell’anno dedicato alla Vita consacrata -  della CONGREGAZIONE PER GLI ISTITUTI DI VITA CONSACRATA E LE SOCIETÀ DI VITA APOSTOLICA (2 febbraio 2014) ci presenta vari elementi di positiva trasformazione, personale e Comunitaria, per l’Anno della Vita Consacrata.

Ecco alcuni primi aspetti della gioia, che si possono cogliere in particolare in questo Anno di grazia della vita consacrata.

Testimoni di comunione al di là delle nostre visuali e dei nostri limiti siamo dunque chiamati a portare il sorriso di Dio, e la fraternità è il primo e più credibile vangelo che possiamo raccontare. 

Ci è chiesto di umanizzare le nostre comunità: «Curare l’amicizia tra voi, la vita di famiglia, l’amore tra voi. E che il monastero non sia un Purgatorio, che sia una famiglia. I problemi ci sono, ci saranno, ma, come si fa in una famiglia, con amore, cercare la soluzione con amore; non distruggere questa per risolvere questo; non avere competizione. Curare la vita di comunità, perché quando nella vita di comunità è così, di famiglia, è proprio lo Spirito Santo che è nel mezzo della comunità. Sempre con un cuore grande. Lasciando passare, non vantarsi, sopportare tutto, sorridere dal cuore. E il segno ne è la gioia»  
.

La gioia si consolida nell’esperienza di fraternità, quale luogo teologico, dove ognuno è responsabile della fedeltà al Vangelo e della crescita di ciascuno. Quando una fraternità si ciba dello stesso Corpo e Sangue di Gesù, si riunisce intorno al Figlio di Dio, per condividere il cammino di fede guidato dalla Parola, diviene una cosa sola con lui, è una fraternità in comunione che sperimenta l’amore gratuito e vive in festa, libera, gioiosa, piena di coraggio.

«Una fraternità senza gioia è una fraternità che si spegne. […] Una fraternità ricca di gioia è un vero dono dell'Alto ai fratelli che sanno chiederlo e che sanno accettarsi impegnandosi nella vita fraterna con fiducia nell'azione dello Spirito»  
.

Nel tempo in cui la frammentarietà dà ragione a un individualismo sterile e di massa e la debolezza delle relazioni disgrega e sciupa la cura dell’umano, siamo invitati a umanizzare le relazioni di fraternità per favorire la comunione degli spiriti e dei cuori nel modo del Vangelo perché «esiste una comunione di vita tra tutti coloro che appartengono a Cristo. Una comunione che nasce dalla fede» e che rende «la Chiesa, nella sua verità più profonda, comunione con Dio, familiarità con Dio, comunione di amore con Cristo e con il Padre nello Spirito Santo, che si prolunga in una comunione fraterna»  
.

Per Papa Francesco cifra della fraternità è la tenerezza, una «tenerezza eucaristica», perché «la tenerezza ci fa bene». La fraternità avrà «una forza di convocazione enorme. […] la fraternità pur con tutte le differenze possibili, è un’esperienza di amore che va oltre i conflitti»  
.

Lectio della domenica 20 settembre 2015
Domenica della Venticinquesima Settimana del Tempo Ordinario  

Lectio: Sapienza 2,12. 17 - 20

             Marco 9, 30 - 37

1) Orazione iniziale 

O Dio, Padre di tutti gli uomini, tu vuoi che gli ultimi siano i primi e fai di un fanciullo la misura del tuo regno; donaci la sapienza che viene dall’alto, perché accogliamo la parola del tuo Figlio e comprendiamo che davanti a te il più grande è colui che serve.

________________________________________________________________________________

2) Lettura: Sapienza 2,12. 17 - 20

[Dissero gli empi:] «Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta.  

Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione.

Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà». 

3) Commento 
  su Sapienza 2, 12. 17 - 20

● Nella prima lettura troviamo una interessante riflessione di coloro che il libro della Sapienza definisce empi. Il credente è di imbarazzo, è contrario alle azioni ingiuste che vanno contro alla legge di Dio; dà fastidio, occorre eliminarlo e in questo disegno perverso viene addirittura coinvolto il buon Dio: se il credente è praticante Egli verrà in suo aiuto. Tutto questo si è realizzato nella storia della vita di Gesù. Oggi ci troviamo di fronte allo stesso problema, ma gli empi hanno affinato le loro armi e oltre ad emarginare coloro che danno fastidio cercano di convincere che in fondo tutti si comportano così. Le trasgressioni non sono solo un diritto, ma fanno anche bene, non esiste più una morale unica, ma dipende dalle circostanze.

Il peccatore interpreta la legge a suo piacimento ed è indotto a ridicolizzarla perché propone uno stile di vita che non vuol accettare. Perciò giunge a ritenere il giusto un essere pericoloso per la sua testimonianza e giunge a perseguitarlo.

● La liturgia di questa domenica ci suggerisce che per entrare nel Regno è necessario l'amore verso Dio e verso il prossimo, che è immagine di Dio. Dio Padre ama tutti gli uomini senza distinzione alcuna perché siamo tutti sue creature; non ci sono gerarchie ordinarie valide ma gerarchie capovolte. La Chiesa è una comunità di peccatori bisognosi di misericordi, non una comunità di giusti e tanto meno di chi si considera giusto e punta il dito indicando quanti hanno, a suo parere, sbagliato. L'errore è da combattere, l'errante è da perdonare. E' questo ciò che ci vuole comunicare l'ufficio delle letture. Il veramente giusto ha dato sempre fastidio a quanti giusti non sono, anche se si reputano tali, perché, in fondo, la vita onesta ustiona chi non la pratica. Il primo che si è accorto, che chi pratica la giustizia disturba quanti non la praticano, è Caino, il quale ha fatto tacere per sempre il fratello. Di questo genere di fratelli è piena la terra: i farisei e il Sinedrio con Cristo, l'inquisizione, fino ad arrivare ai campi di concentramento e ai gulag del secolo scorso, per non parlare delle più recenti, così dette conquiste della scienza e della libertà. "Condanniamolo a una morte infame, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà" (Sap 2, 20). Forse è quanto si dice oggi dai persecutori in tanti paesi dell'Africa, dell'India del medio oriente e non solo. A quanti si trovano in questi frangenti non resta che pregare: "Dio, per il tuo nome salvami... porgi l'orecchio alle parole della mia bocca...Di tutto cuore ti offrirò un sacrificio..." (Sal 53). Le divisioni e le invidie, spesso, portano alle guerre, quelle tra i popoli e quelle tra le persone.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Marco 9, 30 - 37

In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. Insegnava infatti ai suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà». Essi però non capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo.

Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». 

E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Marco 9, 30 - 37

● S. Agostino in uno dei suoi capolavori, forse il più importante, descrive la situazione del mondo romano di allora e la situazione della Chiesa universale del suo tempo. Il libro si chiama La città di Dio. Verso la metà di questo libro, egli dice:

Ci sono due città: la città di Dio e la città terrestre. La città di Dio è eterna, la città terrestre è fondata sul tempo che finisce; ma il vero fondamento delle due città è l’AMORE. La città di Dio si basa sull’amore di Dio e sul disprezzo di se stessi. La città terrestre, invece, si basa sull’amore di sé e del disprezzo di Dio.

Sono due posizioni esagerate, estreme, però presentano bene il centro della vita cristiana e della vita, chiamiamola così, pagana, per i suoi tempi. Oggi direi della vita basata sulla indifferenza. Io penso, purtroppo, che proprio il maggior numero di cristiani battezzati - io non li chiamerei cristiani, li chiamo battezzati, perché quello è un fatto che è avvenuto – vive nella indifferenza. Non nega Dio, non nega l’aldilà: se ne infischia e forse è peggio, perché se uno mi nega l’aldilà, posso ancora farlo pensare; se uno mi nega Dio, posso ancora fargli qualche ragionamento. L’indifferenza, invece dice: Può essere... Ci penserò.

S. Agostino, basandosi su questa presentazione estrema, ci dice: Ma tu, sei capace ad amare, ad amare al di fuori di te? Sei capace a metterti al servizio? Non si tratta di non amare se stessi, si tratta veramente di amare Dio e, dall’amore di Dio, fare scaturire l’amore anche per questa creatura che è ciascuno di noi, ma, soprattutto, l’amore per tutti gli altri. Quell’amore da non confondere con il sentimento, con l’emotività … emotività che va a onde e che a volte fa scoppiare di entusiasmo, ma poi ti lascia abbandonato nella più cupa tristezza.

● Sei capace veramente a metterti al servizio? Ecco che Gesù, in questo brano di Vangelo, ci dice: Vuoi essere il primo? Mettiti al servizio. L’esempio più importante è quello di Gesù Cristo. Egli stesso l’aveva detto ai suoi discepoli - l’abbiamo sentito. Chissà, attorno ai Dodici ci sarà stata qualche altra decina di persone, non lo so - nel massimo raccoglimento. Se voi discutete su chi è più importante, sbagliate, perché il più importante è quello che cerca di aumentare il proprio servizio. Sì, cerca di migliorarti, cerca di avere di più, cerca di conoscere meglio, perché così tu puoi lavorare meglio, puoi parlare meglio, puoi conoscere meglio e puoi metterti in un modo più completo proprio al servizio di chi ti sta intorno, di chi ti dà lavoro, di chi aspetta da te il buon esempio. E se gli altri sono indifferenti? Tu fa’ la tua opera, lascia che gli altri ti disprezzino, verrà il momento in cui si appoggeranno proprio su quei quattro o cinque esempi che durante la vita siamo stati capaci a dare loro.

Qualche volta, Gesù mette in evidenza il bambino e non perché il bambino sia saggio, ma perché ha bisogno di un appoggio. Papà e mamma sono il primo appoggio, ma papà e mamma che gli rappresentano l’appoggio sicuro, e l’appoggio sicuro è quello di Dio che poi durerà per sempre. Il bambino, nella sua semplicità, è capace ad esprimere quella che è la natura umana. Io mi devo basare su qualcosa: Tu, Signore, sei il mio sostegno - l’abbiamo cantato tante volte nel Salmo – davanti a te, tanti non pongono la propria vita, ma io invece la pongo, voglio che sia tu il mio sostegno.

Ho preso un piccolo testo, Uomini al servizio di tutti, scritto da una persona che è morta poco tempo fa e che ha fondato il grande Movimento dei Focolari. Si tratta di Chiara Lubich. Ecco una semplice frase, poche righe:

La Chiesa, essendo il Corpo di Cristo, continua ad offrire al Padre, nella vita delle sue membra, se stessa. [ La Chiesa, tutta la Chiesa insieme, quello che stiamo celebrando adesso, è il Corpo di Cristo. Noi siamo il Corpo di Cristo e quindi offriamo noi stessi come sacrificio. L’"offerta" è fare sacre le cose]. Cristo oggi è presente nel mondo. Il sacerdote aiuta il popolo di Dio – questo è il mio compito – a vivere questa sua realtà sacerdotale – del popolo -; ad unire, nell’assemblea eucaristica, l’offerta di se stesso al vero e unico sacrificio che è Cristo.

● Cristo è il SACRIFICIO. Cristo è l’OFFERTA. Siccome noi, ora, in questo momento siamo il Cristo - come lo siamo nella nostra casa, come lo siamo quando viaggiamo, come lo siamo quando mangiamo e quando dormiamo, sempre noi siamo una parte del Cristo - adesso stiamo facendolo in un modo solenne.

Charles De Foucauld era soldato nella legione straniera. Convertitosi e consacratosi in un ordine monastico, ha chiesto di essere liberato per potere mettersi al servizio dell’umanità. Aveva fatto servizio militare nel deserto africano, e lì ha voluto ritornare, ma, per potersi preparare a vivere da eremita aiutando quelli che passavano lungo la pista nel deserto, prima ha voluto passare qualche anno, completamente al servizio. Presso un ordine di suore di clausura, si è fatto una baracca nell’orto e lo ha coltivato, inoltre faceva la spesa e serviva la messa. Serviva semplicemente, come un accattone non si era neanche presentato per quello che era in realtà. Dopo, diventato prete, celebrava la Messa tutto solo. Egli diceva che celebrava la Messa insieme a tutta l’umanità, che, nel deserto, era ben rappresentata da quei due o tre che ogni giorno passavano.

● "Al servizio". Tutto questo poteva servire all’umanità? Sì, perché era preghiera rivolta a Dio, perché era buon esempio. Inoltre, ha compilato il primo dizionario con le parole tuareg tradotte in francese. Ancora oggi, in quattro volumetti, si può leggere l’opera originale nella casa di Parigi. E’ un servizio che ha incominciato a fare e che dura tuttora.

E tu? E io? Sono capace veramente a mettermi al servizio? La meditazione della Chiesa di oggi, vuol dire proprio questo. Lo siamo per costituzione, basta che viviamo da cristiani siamo a posto, però, qualche cosa che possa stimolarci, qualche cosa che possa dirci: Noi nella chiesa vogliamo veramente occupare il nostro posto di servizio … il Signore ce lo chiede!

Quando noi possediamo un vaso, un qualunque piatto, diciamo: serve per la sua materia o serve per il suo vuoto? Pensate un po’. Ho un vaso di pesto, ho un vasetto di profumo, ho una brocca d’acqua … è importante che dentro ci sia qualcosa che vale. Vi pare? Se il vasetto o la brocca sono di coccio, di vetro o sono d’oro, d’argento e diamo molta importanza, vuol dire che siamo persone che non capiscono il servizio, perché se è d’oro, non lo userò: lo metterò su un mobile; se è d’argento, bisognerà lucidarlo ogni tanto, poi metterlo sotto vetro: non ci metto certamente dentro qualche cosa d’importante. Se vale poco, forse ci metto qualche cosa di buono, di profumato, qualche cosa che serve.

Qualche volta siamo capaci a svuotarci per poter portare veramente il servizio del Signore? La nostra preghiera, vorrei cominciarla proprio così: Aiutaci, Signore a svuotarci per riempirci di TE.

______________________________________________________________________________

6) Momento di silenzio

perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita.

7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione.

Quante volte, quando la discussione si accalora abbiamo cercato, anche se verbalmente, di avere la ragione sull'altro semplicemente perché ci riteniamo più giusti?

Quale è la nostra posizione nei riguardi della gerarchia ecclesiastica, di critica, di ribellione perché non corrispondono ai nostri sentimenti riguardo ai doveri di carità, di politica, di relativismo?

8) Preghiera: Salmo 53

Il Signore sostiene la mia vita. 

Dio, per il tuo nome salvami,

per la tua potenza rendimi giustizia.

Dio, ascolta la mia preghiera,

porgi l’orecchio alle parole della mia bocca.

Poiché stranieri contro di me sono insorti

e prepotenti insidiano la mia vita;

non pongono Dio davanti ai loro occhi.

Ecco, Dio è il mio aiuto,

il Signore sostiene la mia vita.

Ti offrirò un sacrificio spontaneo,

loderò il tuo nome, Signore, perché è buono.

9) Orazione Finale
O Padre, noi ti invochiamo con umiltà e fiducia: aiutaci a confidare non nella grandezza, o negli onori o nella forza, ma nella gioia di servire i nostri fratelli. 

Lectio del lunedì 21 settembre 2015
Lunedì Venticinquesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

San Matteo

Lectio: Efesini 4,1-7. 11-13

             Matteo 9, 9 - 13

1) Orazione iniziale 

O Dio, che nel disegno della tua misericordia, hai scelto Matteo il pubblicano e lo hai costituito apostolo del Vangelo, concedi anche a noi, per il suo esempio e la sua intercessione, di corrispondere alla vocazione cristiana e di seguirti fedelmente in tutti i giorni della nostra vita.

Nel Vangelo odierno Matteo stesso racconta la propria chiamata da parte di Gesù. San Gerolamo osservava che soltanto lui, nel suo Vangelo, indica se stesso con il proprio nome: Matteo; gli altri evangelisti, raccontando lo stesso episodio, lo chiamano Levi, il suo secondo nome, probabilmente meno conosciuto, quasi per velare il suo nome di pubblicano. Matteo invece insiste in senso contrario: si riconosce come un pubblicano chiamato da Gesù, uno di quei pubblicani poco onesti e disprezzati come collaboratori dei Romani occupanti. I pubblicani, i peccatori chiamati da Gesù fanno scandalo. Matteo presenta se stesso come un pubblicano perdonato e chiamato, e così ci fa capire in che cosa consiste la vocazione di Apostolo. E prima di tutto riconoscimento della misericordia del Signore.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Efesini 4,1-7. 11-13

Fratelli, io, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. 

Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. 

A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo.

3) Commento 
  su Efesini 4,1-7. 11-13

● Paolo invita i cristiani a formare una unità, perché una sola è la vocazione, il Signore, la fede, il battesimo. Paolo, dopo aver chiarito, nella prima parte della lettera, il carattere dottrinale della Chiesa, Corpo di Cristo, in questi brevi versetti, inizia a chiarire quali siano le conseguenze pratiche. Inizia con l'esortare i fedeli e a spiegare come ci si deve comportare per vivere conformemente alla vocazione ricevuta. Nel fare ciò raccomanda l'osservanza di quattro virtù principali: l'umiltà, la mansuetudine, la pazienza, la carità. Il fine acuì è ordinata questa pratica è quella di conservare "l'unità dello spirito". Ma questa unità non può sussistere se non per mezzo del vincolo della pace. Nei versetti 4-6 l'apostolo chiarisce i motivi per cui, i fedeli in Cristo, devono conservare tra loro l'unità. La ragione di ciò sta nel fatto che essi formano un solo corpo: la Chiesa, Corpo mistico di Cristo. Uno è il corpo, uno lo spirito, quello ricevuto nel battesimo, come ancora uno è il fine. Questo fine è l'eterna beatitudine.

● Nel testo della seconda lettura (Ef 4,1-13) la citazione del Sal 68,19 è adattato per esprimere l'ascensione e la glorificazione celeste di Gesù risorto. Vediamone una parte:

"A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. 8 Per questo è detto: Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri, ha distribuito doni agli uomini. 9 Ma cosa significa che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? 10 Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le cose. 11 Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri".

Il discorso dell'apostolo segue l'interpretazione ebraica del salmo 68 che veniva riferito all'esperienza di Mosé sul Sinai e al dono della legge, ribaltando il significato del testo (il salmo infatti parla di doni offerti a Dio). Salito al cielo con la sua resurrezione il Cristo ha donato lo Spirito (la Pentecoste era la festa del dono della legge ad Israele). Il v. 11 elenca cinque ministeri della Chiesa, indicati come doni del Cristo risorto che contribuiscono a rendere tutta la comunità ministeriale, per costruire il corpo stesso di Cristo.

L'apostolo poi continua il commento al salmo parlando dalla discesa di Gesù sulla terra, riferendosi alla sua incarnazione (con un richiamo ai testi del vangelo di Giovanni Gv 3,12.13; 6,51-62), e affermando che è lo stesso Gesù che ora è stato innalzato (con la resurrezione) come sovrano escatologico. Egli riempie l'universo perché riempie di sé la Chiesa (cfr. Ef 1,22-23), evento che è realizzato dai ministeri citati al v. 11.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Matteo 9, 9 - 13 

In quel tempo, mentre andava via, Gesù, vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì.

Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». 

Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: “Misericordia io voglio e non sacrifici”. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Matteo 9, 9 - 13

● Oggi celebriamo la festa di S. Matteo, apostolo e evangelista. Il Vangelo riporta la sua chiamata: un tema che interessa tutti, perché ognuno ha la sua vocazione da realizzare nella vita.

In quel tempo, mentre andava via, Gesù, vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì.  Mt 9,9

Come vivere questa Parola? Gesù e la chiamata.

La festa di oggi ci ripropone un altro aspetto della gratuità della presenza di Gesù. Il suo chiamare, il suo sollecitare le persone a prendere coscienza di avere un progetto di vita da condividere con lui, non è all'insegna dell'opportunismo. Gesù non dice a chi chiama: "Ho bisogno di te, perché sei bello, bravo, competente, ricco". Gesù chiama indistintamente. La risposta della persona determinerà la bellezza, la necessità, la competenza, la ricchezza nella misura in cui il dono di Dio verrà da lei accolto. Questa è fede, fede che mette in cammino, che pone l'uomo in ricerca, alla vera sequela di Gesù.

Signore, fa nessuno rimanga indifferente alla tua voce che invita a seguirti. Fa' che la nostra risposta rimanga nel tempo gratuita e generosa come fu la tua chiamata.

Ecco la voce di Papa Francesco: Poiché la verità testimoniata dalla fede è quella dell'amore, risulta chiaro che la fede non è intransigente, ma cresce nella convivenza che rispetta l'altro. Il credente non è arrogante; al contrario, la verità lo fa umile, sapendo che, più che possederla noi, è essa che ci abbraccia e ci possiede. Lungi dall'irrigidirci, la sicurezza della fede ci mette in cammino, e rende possibile la testimonianza e il dialogo con tutti.

● Gesù gli disse: Seguimi. Ed egli si alzò e lo seguì.

Un attimo... è bastato un attimo perché Matteo, seduto al banco delle imposte seguisse Gesù Cristo. Cosa aveva nel cuore, questo esattore delle tasse, tanto disprezzato dagli altri? Aveva in animo di cambiare realmente quella vita che, si, gli garantiva un certo tenore economico, ma, forse, che era poi in realtà vissuta nella sofferenza e nell'inquietudine? Non ci è dato di leggere nel cuore di San Matteo, come ha fatto Gesù; sappiamo - e certo non è poco - che quell'istante e quell'incontro hanno determinato una scelta repentina. In quel "seguimi" non vi è un comando imperioso di un dittatore alle proprie truppe ma un'esortazione che richiede una risposta d'amore pronta e sicura. Possiamo pensare che sia proprio questo quello che ci ha voluto lasciare lo stesso evangelista Matteo, che descrive la sua vocazione in modo quasi impersonale. 

● Nella rapidità della scena emerge qualcosa di importante. Da un lato la stessa figura di Cristo che sprigiona amore e rispetto in ogni sua parola ed atteggiamento. Uno sguardo di Gesù vale più di mille parole. Gesù esprime la vera autorità e dimostra un amore profondo; è quell'amore di chi legge i cuori e vuole donare loro la possibilità della salvezza. Uno sguardo penetrante e pieno d'amore è quello che Gesù pone sempre su chi incontra. Quando si incontra Gesù, non è mai per caso ma da questo incontro scaturisce una vera scintilla d'amore, capace di accendere tutta la vita, come ha dimostrato San Matteo con la sua risposta. Possiamo notare anche la generosità pronta di Matteo che non perde tempo per rispondere con i fatti al "seguimi" di Gesù. Per Matteo Gesù diventa subito esperienza di vita concreta e la risposta ai suoi dubbi e segno di cambiamento di vita. San Matteo si alza come segno di cambiamento e conversione. Lascia subito il tavolo perché ha trovato chi può riempire veramente la sua vita. Preghiamo perché il nostro incontro con Gesù sia sempre segno di conversione per la nostra vita.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Oggi, nella nostra società, chi è emarginato ed escluso? Perché? Nella nostra comunità, abbiamo preconcetti? Quali? Qual è la sfida che le parole di Gesù presentano alla nostra comunità?

Gesù chiede alla gente di leggere e di capire l’Antico Testamento che dice: "Misericordia voglio e non sacrificio". Cosa vuol dirci Gesù con questo oggi? 

7) Preghiera finale: Salmo 18
Per tutta la terra si diffonde il loro annuncio. 

I cieli narrano la gloria di Dio,

l’opera delle sue mani annuncia il firmamento.

Il giorno al giorno ne affida il racconto

e la notte alla notte ne trasmette notizia.

Senza linguaggio, senza parole,

senza che si oda la loro voce,

per tutta la terra si diffonde il loro annuncio

e ai confini del mondo il loro messaggio.

Lectio del martedì 22 settembre 2015
Martedì Venticinquesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Esdra 6,7-8.12.14-20

             Luca 8, 19 - 21

1) Preghiera 

O Dio, che nell’amore verso di te e verso il prossimo hai posto il fondamento di tutta la legge, fa’ che osservando i tuoi comandamenti meritiamo di entrare nella vita eterna.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Esdra 6,7-8.12.14-20

In quei giorni, [il re Dario scrisse al governatore e ai funzionari della regione dell’Oltrefiume dicendo:] «Lasciate che lavorino a quel tempio di Dio. Il governatore dei Giudei e i loro anziani costruiscano quel tempio di Dio al suo posto. Ed ecco il mio ordine circa quello che dovrete fare con quegli anziani dei Giudei per la costruzione di quel tempio di Dio: con il denaro del re, quello delle tasse dell’Oltrefiume, siano integralmente sostenute le spese di quegli uomini, perché non vi siano interruzioni. Io, Dario, ho emanato quest’ordine: sia eseguito integralmente».

Gli anziani dei Giudei continuarono a costruire e fecero progressi, grazie alla profezia del profeta Aggeo e di Zaccarìa, figlio di Iddo. Portarono a compimento la costruzione per ordine del Dio d’Israele e per ordine di Ciro, di Dario e di Artaserse, re di Persia. Si terminò questo tempio per il giorno tre del mese di Adar, nell’anno sesto del regno del re Dario. 

Gli Israeliti, i sacerdoti, i leviti e gli altri rimpatriati celebrarono con gioia la dedicazione di questo tempio di Dio; offrirono per la dedicazione di questo tempio di Dio cento tori, duecento arieti, quattrocento agnelli e dodici capri come sacrifici espiatori per tutto Israele, secondo il numero delle tribù d’Israele. 

Stabilirono i sacerdoti secondo le loro classi e i leviti secondo i loro turni per il servizio di Dio a Gerusalemme, come è scritto nel libro di Mosè.

I rimpatriati celebrarono la Pasqua il quattordici del primo mese. Infatti i sacerdoti e i leviti si erano purificati tutti insieme, come un sol uomo: tutti erano puri. Così immolarono la Pasqua per tutti i rimpatriati, per i loro fratelli sacerdoti e per se stessi. 

3) Commento 
  su Esdra 6,7-8.12.14-20

● La prima lettura parla della "casa di Dio", il Vangelo della famiglia di Gesù, ed è facile vedere il rapporto, poiché nella Sacra Scrittura la parola "casa" può significare sia un edificio sia una famiglia. Per esempio, quando la Bibbia parla della "casa di Davide" può essere la sua abitazione, ma più spesso si tratta della famiglia, della stirpe di Davide.

Secondo le parole di Gesù, se noi ascoltiamo la parola di Dio e la mettiamo in pratica, diventiamo suoi fratelli, anzi sua madre, formiamo cioè la sua famiglia: siamo la "casa di Dio", cioè nello stesso tempo la sua famiglia e il suo tempio. Si realizza così il progetto di Dio di abitare con gli uomini, non soltanto in mezzo a loro, ma in loro e di unirli tutti in un'alleanza che fa di essi un unico edificio, un'unica famiglia e addirittura un unico corpo, il corpo di Cristo.

● Sentiamo risuonare le parole della Sacra Scrittura: "Mia delizia è stare coi figli degli uomini"; "Ecco verranno giorni nei quali con la casa di Israele e con la casa di Giuda io concluderò un'alleanza nuova. Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò nel loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo" (Ger 31,31.32); "E il Verbo si fece carne e venne ad abitare m mezzo a noi" (Gv 1, 14). E ancora: "Stringendovi a lui, pietra viva,... anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale" (1 Pt 2,45); "Voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio... Voi insieme con gli altri venite edificati per diventare dimora di Dio" (Ef 2, 19.22); "Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte" (1 Cor 12,27). Dalla profezia alla realizzazione: attraverso i secoli Dio ha fatto intravedere il suo meraviglioso disegno fino alla sua realizzazione nella pienezza dei tempi.

Tutte le nostre azioni devono tendere a questo scopo: formare il tempio di Dio, la famiglia di Dio, il corpo di Cristo. Per giungere a questa meta il mezzo essenziale è ascoltare la parola di Dio, accogliere la parola di Dio che ci trasforma, facendo di noi pietre vive che possono entrare nella costruzione della casa di Dio. La parola di Dio è potenza di Dio ed è capace di assimilarci al suo progetto perché davvero possiamo "santificare il suo nome" essendo famiglia del Signore, corpo di Cristo.

_____________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Luca 8, 19 - 21

In quel tempo, andarono da Gesù la madre e i suoi fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. Gli fecero sapere: «Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti». 

Ma egli rispose loro: «Mia madre e miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica».

5) Commento 
  sul Vangelo secondo Luca 8, 19 - 21

● Mia madre e i miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica. Lc 8,19-21 - Come vivere questa Parola?

Che bella notizia ci viene offerta oggi! Siamo per Gesù fratelli se accogliamo la sua parola e la viviamo.

È così entusiasmante e commovente sperimentare l'accoglienza ‘spalancata', la solidarietà fraterna, l'appartenenza di famiglia nell'essere sorelle e fratelli in Cristo nella comunità ecclesiale, dove gioiamo della parola ricevuta e concretizzata nella nostra vita.

È da qui che scaturisce la nostra fraternità come cristiani, il nostro diventare simili a Gesù e la nostra profonda vicinanza con Dio.

Gesù, nello svelarci questa splendida verità, ci rassicura: nell'ascoltare e vivere la parola in semplicità diventiamo famigliari di Dio. Sconvolgente e destabilizzante certezza. 

In un tempo in cui si coglie la tendenza socio-culturale a distruggere la famiglia, e si è accentuata una percezione pessimista della famiglia, Gesù ci sfida ad entrare nel mistero di relazioni comunitarie più ampie dei legami familiari. Gesù ci lancia un messaggio di profonda inclusione; ci provoca a ripensare all'amore, al rispetto, all'ascolto che nell'esperienza ecclesiale abbiamo trovato; ci invita con coraggio ad essere fieri di questa appartenenza, fondata sulla stessa esperienza di fede.

● Siamo famigliari di Dio e concittadini dei santi! È bello sapere che qualcuno ci ama, e che ci sono fratelli e sorelle che ci accolgono, e in questa appartenenza al Maestro approfondiamo un grande mistero di questa appartenenza: "Non ci siamo scelti, ma Lui ci ha scelto". 

Siamo qui, Signore Gesù, felici e meravigliati di poter essere tuoi familiari.

Nella Tua Chiesa tutte le nostre diversità esprimono la legge della comunione: la pluriformità nell'unità.

Fa' che il nostro essere sorelle e fratelli nella fede prevalga e diventiamo capaci di costruire comunità che - nel tuo nome - sono luoghi di inclusione solidale e di accoglienza fraterna, di armonia e di esperienza dell'amore.

Ecco la voce di un testimone Abbé Pierre: Tu, che sei forte, fa' attenzione a chi è fragile; tu, che hai mezzi finanziari, accorgiti di chi ne manca (...) non c'è scelta: o si impara ad amare o si diventa dei mostri.

● Avvicinare Gesù.

SE NON RIESCI AD AVVICINARE GESU' A CAUSA DELLA FOLLA, PROVA AD AVVICINARTI A LUI ATTRAVERSO LA SUA PAROLA.

ASCOLTARE E METTERE IN PRATICA LA PAROLA DI DIO CI RENDE VICINI A LUI, PROSSIMI E SUOI PARENTI NELLO SPIRITO.

Se vuoi entrare nella parentela di Gesù, osserva e metti in pratica la sua Parola.

Altrimenti resti fuori, e la folla ti impedisce di incontrarlo a causa della ressa, degli altri interessi, delle distrazioni del mondo, dell'essere lontano dal prossimo che ci avvicina.

Vogliamo vedere Gesù!

Osservalo nello sguardo della sua Parola, e non nella sua immagine terrena e della storia.

Praticalo e vivi nella sua esperienza di vita condivisa proprio mettendo in pratica la sua Parola.

Passa dal vedere Lui a vivere con Lui.

Passa dalla richiesta esterna a quella interiore.

Passa dalla vita di Lui fuori di te alla vita di Lui dentro di te.

Passa dal cercare Lui tra la folla a cercarlo nella sua Parola.
Passa dall'andarlo a trovare al lasciarti trovare nella sua Parola.

SE NON RIESCI A AVVICINARLO LA', OSSERVALO PRESENTE QUI.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale 

La famiglia o la Comunità aiuta o rende difficile la tua partecipazione alla comunità cristiana?

Come assumi il tuo impegno nella comunità cristiana, senza pregiudicare né la famiglia né la comunità?

7) Preghiera finale: Salmo 121
Andremo con gioia alla casa del Signore. 

Quale gioia, quando mi dissero:

«Andremo alla casa del Signore»!

Già sono fermi i nostri piedi

alle tue porte, Gerusalemme!
Gerusalemme è costruita

come città unita e compatta.

È là che salgono le tribù,

le tribù del Signore.

Secondo la legge d’Israele,

per lodare il nome del Signore.

Là sono posti i troni del giudizio,

i troni della casa di Davide.

Lectio del mercoledì 23 settembre 2015
Mercoledì Venticinquesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

San Pio da Pietrelcina
Lectio: Esdra 9, 5 - 9 5  

              Luca 9, 1 - 6  

1) Preghiera 

Dio onnipotente ed eterno, per grazia singolare hai concesso al sacerdote san Pio (da Pietrelcina) di partecipare alla croce del tuo Figlio, e per mezzo del suo ministero hai rinnovato le meraviglie della tua misericordia; per sua intercessione, concedi a noi, uniti costantemente alla passione di Cristo, di giungere felicemente alla gloria della risurrezione.

San Pio nacque a Pietrelcina presso Benevento (Italia) nel 1887. Entrò nell’ordine dei Frati minori cappuccini e, promosso al presbiterato, esercitò con grandissima dedizione il ministero sacerdotale soprattutto nel convento di San Giovanni Rotondo in Puglia. Servì nella preghiera e nell’umiltà il popolo di Dio attraverso la direzione spirituale, la riconciliazione dei penitenti e una particolare cura per i malati e i poveri. Pienamente configurato a Cristo Crocifisso, portò a compimento il suo cammino terreno il 23 settembre 1968.

2) Lettura: Esdra 9, 5 - 9  

Io, Esdra, all’offerta della sera mi alzai dal mio stato di prostrazione e, con il vestito e il mantello laceri, caddi in ginocchio e stesi le mani al Signore, mio Dio, e dissi: «Mio Dio, sono confuso, ho vergogna di alzare la faccia verso di te, mio Dio, poiché le nostre iniquità si sono moltiplicate fin sopra la nostra testa; la nostra colpa è grande fino al cielo. Dai giorni dei nostri padri fino ad oggi noi siamo stati molto colpevoli, e per le nostre colpe noi, i nostri re, i nostri sacerdoti siamo stati messi in potere di re stranieri, in preda alla spada, alla prigionia, alla rapina, al disonore, come avviene oggi. 

Ma ora, per un po’ di tempo, il Signore, nostro Dio, ci ha fatto una grazia: di lasciarci un resto e darci un asilo nel suo luogo santo, e così il nostro Dio ha fatto brillare i nostri occhi e ci ha dato un po’ di sollievo nella nostra schiavitù. Infatti noi siamo schiavi; ma nella nostra schiavitù il nostro Dio non ci ha abbandonati: ci ha resi graditi ai re di Persia, per conservarci la vita ed erigere il tempio del nostro Dio e restaurare le sue rovine, e darci un riparo in Giuda e a Gerusalemme».

3) Commento 
  su Esdra 9, 5 - 9  

● Il nostro Dio ha fatto brillare i nostri occhi e ci ha dato un po' di sollievo nella nostra schiavitù.  Esdra 9,8 -  Come vivere questa Parola?

Sotto la guida di Esdra e di Neemia la comunità degli israeliti ritornati dall'esilio e quelli rimasti in terra di Israele poco a poco trova la strada di reciproca accoglienza e può quindi continuare nell'impegno di ricostruzione della città di Gerusalemme e soprattutto di rinnovamento religioso. 

La preghiera di Esdra proposta dalla liturgia odierna ci colloca in quel ambiente dove ogni fedele può rendersi conto delle infedeltà commesse nella nostra storia personale e comunitaria, infedeltà che ci hanno rese schiavi del peccato. 

● La schiavitù è dura da sopportare; ed è anche dura da superare se si perde quella fiducia e consapevolezza che Dio non abbandona mai chi è legato a Lui da un'alleanza eterna. Quando però questa consapevolezza si ravviva, allora fa brillare i nostri occhi e ci dona sollievo: Dio è fedele! La sua fedeltà ci solleva dalle nostre cadute e schiavitù, ci ripara dai nuovi attacchi, ci sorregge nel continuo impegno di rinnovare la nostra alleanza con Lui. 

E ci accompagna, "di villaggio in villaggio, ovunque annunciando la buona notizia" della sua presenza che salva (cf Lc 9,6). 

Io ti do lode, Signore, nel paese del mio esilio e manifesto la tua forza e la tua grandezza... (cf Tb 13,8)

Ecco la voce del papa Francesco [udienza generale, mercoledì, 18 settembre 2013]: Pensiamo ai dieci Comandamenti: ci indicano una strada da percorrere per maturare, per avere dei punti fermi nel nostro modo di comportarci. E sono frutto della tenerezza, dell'amore stesso di Dio che ce li ha donati.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 9, 1 - 6  
In quel tempo, Gesù convocò i Dodici e diede loro forza e potere su tutti i demòni e di guarire le malattie. E li mandò ad annunciare il regno di Dio e a guarire gli infermi. 

Disse loro: «Non prendete nulla per il viaggio, né bastone, né sacca, né pane, né denaro, e non portatevi due tuniche. In qualunque casa entriate, rimanete là, e di là poi ripartite. Quanto a coloro che non vi accolgono, uscite dalla loro città e scuotete la polvere dai vostri piedi come testimonianza contro di loro». 

Allora essi uscirono e giravano di villaggio in villaggio, ovunque annunciando la buona notizia e operando guarigioni.

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 9, 1 - 6  
● La missione della Chiesa.

Tra i suoi discepoli, che hanno scelto di seguirlo, Gesù ne scegli dodici: i Dodici che hanno una missione specifica. È una missione che continua ancora oggi nella Chiesa. Abbiamo, in questo brano, la chiamata, l'elezione di Gesù che è fonte primaria di questa missione. «Come il Padre ha mandato me io mando voi»; dice Gesù proprio perché la sua opera continui nella chiesa per l'edificazione del Regno di Dio. Leggiamo, nel brano odierno, che i Dodici hanno ricevuto delle facoltà particolari: cura gli ammalati, autorità sui demòni, annunzio. Gesù vuole, così indicare specificamente che la Chiesa continua, ancora oggi la sua missione: è una garanzia di autenticità e la testimonianza dell'opera di grazia che continua ancora oggi. Gesù, poi indica delle precise condizioni per poter svolgere fedelmente questo mandato per impedire che la cupidigia ed il desiderio di onori terreni possano inquinare, in qualche modo, questa missione. Chiunque sia chiamato a svolgere un ruolo per l'edificazione del Regno di Dio ha bisogno di particolari facoltà dei quali però non è lecito abusare perché destinate unicamente per un fine che prescinde dalla volontà dei singoli. Gesù ci insegna: «e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti».

● Essi uscirono e giravano di villaggio in villaggio, ovunque annunciando la buona notizia e operando guarigioni. Lc 9,6.  Come vivere questa Parola?

Gesù, durante la sua vita, ha camminato molto. Non è stato a guardare da lontano, ma l'incarnazione nella natura umana l'ha pure realizzata penetrando nel quotidiano della gente, andando per le strade della Palestina, osservando i ritmi dell'esistenza degli uomini e delle donne del suo tempo. Così quando insegna il metodo missionario ai suoi discepoli, lo fa secondo quei principi che lui stesso ha sperimentato, cioè farsi prossimo tra la gente, la più povera, la più bisognosa di aiuto.

Non dà agli apostoli il potere di assoggettare gli uomini, ma di servirli liberandoli dai loro mali fisici, morali e spirituali.

Da parte sua, Luca, medico secondo la tradizione, in questo brano fa riferimento per tre volte al potere di sanare gli ammalati. La loro guarigione "diventa perciò, come nell'annunzio di Gesù, un segno della presenza del Regno".

I passi agili di coloro che seguono il Maestro calpestano le strade delle periferie del mondo, di chi è nella miseria, nel dolore fisico o morale. La lieta notizia del Vangelo fa un tutt'uno con la guarigione fisica. Il messaggio di salvezza è per l'uomo e la donna interi. Anche noi, oggi, se vogliamo metterci alla sequela del Signore, dobbiamo avere cura di chi incontriamo nella sofferenza e nel bisogno.

Nella pausa silenziosa di questo giorno, pregheremo così: Vieni ancora, Signore, sulle nostre strade, visitaci nelle nostre case e guariscici. Purifica il nostro cuore, donaci la gioia del perdono e della salute.

Ecco le parole di un biblista Mario Galizzi: L’interesse per gli ammalati non è, nell'apostolo ecclesiale, un gesto di supplenza, ma è parte integrante dell'annunzio del Regno di Dio, un modo per rendere visibile, presente Gesù tra i suoi. L'apostolo deve presentarsi come si è presentato Gesù.

● Liberi e gioiosi. LIBERI E GIOIOSI nella missione affidata, annunziando il Regno di Dio.

Nel cammino, la fiducia nella Provvidenza è la guida.

E chi non accoglie, diventa il segno del non possesso, della libertà.

Essere accolti è provvidenza, essere rifiutati richiama la piena libertà.

Non essere posseduti da nessuno, non avere nessun possedimento.

Il cammino può essere così gioioso e libero da tutti e da tutto.

Il cammino procede proprio secondo la guida del provvedere di volta in volta, dell'essere accolti o rifiutati, dell'essere compresi o non ascoltati.

Ma lo "scuotere la polvere" richiama che nulla, nemmeno un granello di polvere sarà di inciampo a colui che annuncia con la libertà del figlio di Dio il suo Regno.

Essere liberi e gioiosi è l'atteggiamento proprio di Gesù affidato al suo messaggio incarnato nell'oggi della predicazione apostolica.

Andare sempre avanti, superando ogni difficoltà proprio perché lo Spirito che invia alla missione è la forza e la luce che fa superare ogni ostacolo, ogni contrarietà, ogni tenebra e ogni incomprensione umana.

Legandosi all'effetto ottenuto, al risultato dell'accoglienza o al fagotto da portare di beni spirituali o materiali, certamente il cammino va a rilento e rischia di ingolfare l'annuncio della Buona Novella.

LIBERI E GIOIOSI nella missione affidataci si può annunciare il Regno.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

La partecipazione nella comunità ti ha aiutato ad accogliere e ad aver fiducia nelle persone, soprattutto le più semplici e povere?

Qual è il punto della missione degli apostoli che per noi oggi ha più importanza? Perché? 

7) Preghiera finale: Tobia 13

Benedetto Dio che vive in eterno. 

Benedetto Dio che vive in eterno, benedetto il suo regno;

egli castiga e ha compassione.

Fa scendere agli inferi, nelle profondità della terra,

e fa risalire dalla grande perdizione:

nessuno sfugge alla sua mano.

Lodatelo, figli d’Israele, davanti alle nazioni,

perché in mezzo ad esse egli vi ha disperso 

e qui vi ha fatto vedere la sua grandezza. 

Date gloria a lui davanti a ogni vivente,

poiché è lui il nostro Signore, il nostro Dio,

lui il nostro Padre, Dio per tutti i secoli.

Vi castiga per le vostre iniquità, ma avrà compassione di tutti voi

e vi radunerà da tutte le nazioni, fra le quali siete stati dispersi.

Lectio del giovedì 24 settembre 2015
Giovedì Venticinquesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Aggeo 1, 1 - 8 

           Luca 9, 7 -  9  

1) Orazione iniziale

O Dio, che nell’amore verso di te e verso il prossimo hai posto il fondamento di tutta la legge, fa’ che osservando i tuoi comandamenti meritiamo di entrare nella vita eterna.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Aggeo 1, 1 - 8

L’anno secondo del re Dario, il primo giorno del sesto mese, questa parola del Signore fu rivolta per mezzo del profeta Aggeo a Zorobabele, figlio di Sealtièl, governatore della Giudea, e a Giosuè, figlio di Iosadàk, sommo sacerdote. 

«Così parla il Signore degli eserciti: Questo popolo dice: “Non è ancora venuto il tempo di ricostruire la casa del Signore!”». 

Allora fu rivolta per mezzo del profeta Aggeo questa parola del Signore: «Vi sembra questo il tempo di abitare tranquilli nelle vostre case ben coperte, mentre questa casa è ancora in rovina? Ora, così dice il Signore degli eserciti: Riflettete bene sul vostro comportamento! Avete seminato molto, ma avete raccolto poco; avete mangiato, ma non da togliervi la fame; avete bevuto, ma non fino a inebriarvi; vi siete vestiti, ma non vi siete riscaldati; l’operaio ha avuto il salario, ma per metterlo in un sacchetto forato. Così dice il Signore degli eserciti: Riflettete bene sul vostro comportamento! Salite sul monte, portate legname, ricostruite la mia casa. In essa mi compiacerò e manifesterò la mia gloria, dice il Signore».

3) Commento 
  su Aggeo 1, 1 - 8

● Precedentemente abbiamo ascoltato il racconto del ritorno dall'esilio nel libro di Esdra, al tempo di Ciro. Con il profeta Aggeo siamo al tempo di Dario, successore di Ciro, molti anni dopo. Ritornati in patria, gli Israeliti avevano subito innalzato un altare, ma non ricostruito il tempio. Passarono gli anni, ed essi si costruirono le proprie comode case, ma non trovarono mai né il tempo nè i mezzi per ricostruire la casa di Dio. E il Signore, per bocca del profeta Aggeo, se ne lamenta: "Vi sembra questo il tempo di abitare tranquilli nelle vostre case ben coperte, mentre la mia casa è ancora in rovina?".

Questo è occasione di un esame di coscienza, perché spesso abbiamo noi pure la tentazione di interessarci prima della nostra "casa" e di lasciare in abbandono la casa del Signore. Quando si tratta dei nostri interessi siamo impazienti, le cose non ci sembrano mai fatte in tempo; gli interessi di Dio invece possono sempre aspettare. Per la televisione, ad esempio, il tempo c'è sempre, ma ce n'è altrettanto per cercare di approfondire un po' le nostre conoscenze in fatto di religione? Diciamo che abbiamo anche bisogno di distrarci un po', di riposarci, ed è vero. Ma se guardiamo dentro noi stessi con sincerità, davanti al Signore, dobbiamo ammettere che sovente non è il bisogno di riposo a guidarci nelle scelte, ma l'amor proprio, l'egoismo, l'indolenza.

● Dopo il rimprovero, il Signore fa una constatazione: "Avete seminato molto, ma avete raccolto poco; avete mangiato, ma non da togliervi la fame... Riflettete bene sul vostro comportamento!". La vita non dà vere soddisfazioni. Gli Israeliti che antepongono i loro interessi a quelli di Dio non gustano nè successo né gioia, perché manca loro la cosa più importante, che sarebbe cercare veramente il servizio e la gloria del Signore. Perfino nelle privazioni allora c'è gioia piena, perché c'è quello che più conta. Chi invece cerca solo il proprio interesse giunge a una specie di disgusto, di insoddisfazione profonda di tutto, perché vien meno alla vera vocazione dell'uomo, che è la generosità, la fedeltà al Signore.

Chiediamo a lui di darci la premura di servirlo, di non cercare i nostri ma i suoi interessi prima di tutto, di aumentare la nostra vigilanza perché facciamo davvero le cose importanti, per avere la consolazione di sentirci dire: "Ecco, ricostruite la mia casa. In essa mi compiacerò e manifesterò la mia gloria".

● Riflettete bene sul vostro comportamento! Avete seminato molto, ma avete raccolto poco... Ag 1,5-6 .  Come vivere questa Parola?

L'imperativo che oggi ci raggiunge ben due volte è chiaro: ripariamoci per un po' di tempo in solitudine e riflettiamo, sui nostri comportamenti. Un esame di coscienza più approfondito che però ci porti anche a qualche proposito concreto da vivere oggi... e domani. 

In fondo è questo l'intento del profeta Aggeo che bussa sulle nostre coscienze come lo ha faceva nel 5° secolo ricordando agli esiliati ormai ritornati in Israele quali dovrebbero essere le priorità della vita. Esitavano infatti nel mettersi al lavoro per la ricostruzione del tempio. Perché anche allora il popolo si scontrava con la crisi economica, con la precarietà di lavoro e i prezzi alle stelle. Anche allora molti si richiudevano negli affari propri, senza rendersi conto né del fratello nel bisogno né del Signore dell'alleanza. Per questo, anche allora, sfuggiva tutto tra le mani: qualsiasi sforzo sembrava non portasse l'esito sperato.

Ricostruire il tempio del Signore rappresentava soprattutto riorganizzare i valori della vita. Per questo il profeta ci scuote a riflettere, a riprendere in mano il nostro lavoro quotidiano tenendo conto della giusta scaletta dei valori. Cosa / Chi è al primo posto?

Noi poniamo sempre davanti a noi, “il Signore, sta alla mia destra, non potrò vacillare” (Salmo 16,8).

Ecco la voce del papa Francesco [udienza generale, mercoledì, 26 giugno 2013]: Ciò che era prefigurato nell'antico Tempio, è realizzato, dalla potenza dello Spirito Santo, nella Chiesa: la Chiesa è la "casa di Dio", il luogo della sua presenza, dove possiamo trovare e incontrare il Signore; la Chiesa è il Tempio in cui abita lo Spirito Santo che la anima, la guida e la sorregge.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo di Luca 9, 7 -  9  

In quel tempo, il tetràrca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risorto dai morti», altri: «È apparso Elìa», e altri ancora: «È risorto uno degli antichi profeti». Ma Erode diceva: «Giovanni, l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire queste cose?». E cercava di vederlo.

5) Riflessione 
  sul Vangelo di Luca 9, 7 -  9  

● "Il tetrarca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva cosa pensare... diceva: ...chi è dunque costui del quale sento dire tali cose? E cercava di vederlo". Lc 9,7-9

Come vivere questa parola? 

Un interrogativo inquietante risuona nella coscienza del tetrarca Erode. Si era macchiato di adulterio e aveva tacitato la voce scomoda di Giovanni Battista. Ora "non sapeva cosa pensare" del Cristo! Questa "volpe"- come lo definirà più tardi Gesù stesso - è turbata. Le sue mani ancora sporche di sangue vorrebbero poter afferrare e manipolare anche la verità sul Messia. Per questo pare "cercava di vederlo". Nel vangelo di Luca, anche di Zaccheo il pubblicano si dice che "cercava di vedere chi fosse Gesù", ma quanta differenza tra il desiderio di vedere dell'uno e l'interesse dell'altro, quale abisso tra la gioia di Zaccheo che lo accoglierà in casa e il rallegrarsi di Erode che "sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui" (Lc 23,8)! 

Anche noi ci chiediamo: cosa muove veramente il nostro cuore a "cercare di vedere" Gesù? La curiosità di chi si percepisce "piccolo" e bisognoso di salvezza o il capriccio superficiale di chi vuol toccare con mano e in qualche modo gestire in proprio la grazia di Dio? Un criterio c'è per verificare la qualità delle nostre attese: se il contatto con la Parola guarisce i nostri desideri, le nostre attese e pretese; se la Parola respirata ogni giorno ci fa riposare sereni e tranquilli nella certezza che se abbiamo Dio nulla ci manca, come diceva Santa Teresa d'Avila. 

Oggi, nel nostro rientro al cuore, verifichiamo i motivi e la qualità del nostro ‘cercare' Gesù, contattandolo nelle profondità del cuore. Questa può essere la nostra preghiera: Non ci accada mai, Signore, di non sapere cosa pensare di Te né che ti cerchiamo per compensare i nostri vuoti o le nostre immaturità. 

Ecco la voce di un mistico, Angelus Silesius: Puro come l'oro più puro, saldo come la roccia,/ come cristallo limpidissimo dev'essere il tuo cuore./ Altri può tormentarsi per la sua sepoltura, celare la sua carogna in superbo edificio!/ Io di ciò non mi curo; / mia tomba, pietra e scrigno per riposo eterno sia il cuore di Gesù.

● «Giovanni, l'ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire queste cose?»  Lc 9,9 - Come vivere questa Parola?

Nella coscienza di Erode risuona un interrogativo inquietante: chi è Gesù del quale sente parlare? Sarà il Battista - da lui fatto decapitare - ritornato in Vita? Sarà Elia o uno dei grandi profeti che appaiono di nuovo? La venuta di Cristo sconvolge Erode: lo rende curioso ed anche timoroso del suo potere. Il potente vuole mettere sotto controllo tutto, perché nulla sfugga dalle sue mani: è lo scontro tra chi vuole dominare il mondo e chi vuole liberarlo dal male.

Anche la presenza di Cristo nella nostra vita provoca in noi delle domande fondamentali, non ci lascia indifferenti, ci spinge a cercare la verità, ci sollecita ad un esame di coscienza sul nostro comportamento. Per saper chi è Gesù, dobbiamo lasciarci guidare dalla fede e dell'amore, non da una curiosità o da ragionamenti umani.

O Signore, aiutaci a riconoscerti come Figlio di Dio, a desiderare di convertici dal nostro peccato di presunzione e di orgoglio, ad eliminare anche l'"Erode" che è dentro di noi, che ci sollecita alla curiosità indiscreta e ci impedisce di accettare il tuo mistero

Ecco la voce di un santo San Francesco di Sales (Filotea parte I, capitolo VI): «Una volta trovate e messe insieme le brutture peccaminose della tua coscienza, detestale e respingile con una contrizione e un dispiacere grande quanto il tuo cuore riesce a concepire, prendendo in considerazione questi quattro punti: per il peccato tu hai perso la grazia di Dio, hai perso il diritto al paradiso, hai accettato i tormenti eterni dell'inferno, hai rinunciato all'eterno amore di Dio». 

______________________________________________________________________________

6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione

E' bene chiedersi sempre: Chi è Gesù per me?

Erode vuole vedere Gesù. Era una curiosità superstiziosa e morbosa. Altri vogliono vedere Gesù perché cercano un senso per la loro vita. Ed io che motivazione ho che mi spinge a vedere ed incontrare Gesù? 

7) Preghiera: Salmo 149

Il Signore ama il suo popolo. 

Cantate al Signore un canto nuovo;

la sua lode nell’assemblea dei fedeli.

Gioisca Israele nel suo creatore,

esultino nel loro re i figli di Sion.

Lodino il suo nome con danze,

con tamburelli e cetre gli cantino inni.

Il Signore ama il suo popolo,

incorona i poveri di vittoria.

Esultino i fedeli nella gloria,

facciano festa sui loro giacigli.

Le lodi di Dio sulla loro bocca:

questo è un onore per tutti i suoi fedeli.

Lectio del venerdì 25 settembre 2015
Venerdì Venticinquesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Aggeo 1, 15 – 2,9 

              Luca 9, 18 - 22  

1) Preghiera 

O Dio, che nell’amore verso di te e verso il prossimo hai posto il fondamento di tutta la legge, fa’ che osservando i tuoi comandamenti meritiamo di entrare nella vita eterna.  

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Aggeo 1, 15 – 2,9

L’anno secondo del re Dario, il ventuno del settimo mese, per mezzo del profeta Aggèo fu rivolta questa parola del Signore: «Su, parla a Zorobabele, figlio di Sealtièl, governatore della Giudea, a Giosuè, figlio di Iosadàk, sommo sacerdote, e a tutto il resto del popolo, e chiedi: Chi rimane ancora tra voi che abbia visto questa casa nel suo primitivo splendore? Ma ora in quali condizioni voi la vedete? In confronto a quella, non è forse ridotta a un nulla ai vostri occhi? 

Ora, coraggio, Zorobabele – oracolo del Signore –, coraggio, Giosuè, figlio di Iosadàk, sommo sacerdote; coraggio, popolo tutto del paese – oracolo del Signore – e al lavoro, perché io sono con voi – oracolo del Signore degli eserciti –, secondo la parola dell’alleanza che ho stipulato con voi quando siete usciti dall’Egitto; il mio spirito sarà con voi, non temete. 

Dice infatti il Signore degli eserciti: Ancora un po’ di tempo e io scuoterò il cielo e la terra, il mare e la terraferma. Scuoterò tutte le genti e affluiranno le ricchezze di tutte le genti e io riempirò questa casa della mia gloria, dice il Signore degli eserciti. L’argento è mio e mio è l’oro, oracolo del Signore degli eserciti. La gloria futura di questa casa sarà più grande di quella di una volta, dice il Signore degli eserciti; in questo luogo porrò la pace». Oracolo del Signore degli eserciti.

3) Riflessione 
  su Aggeo 1, 15 – 2,9

● E' sempre buona cosa per noi ascoltare l'incoraggiamento del Signore. "Coraggio, Zorobabele; coraggio, Giosuè, sommo sacerdote; coraggio, popolo tutto del paese, e al lavoro, perché io sono con voi". Non c'è incoraggiamento maggiore di questo, né più efficace: "Io sono con voi. il mio Spirito sarà con voi, non temete".

Se vogliamo sapere in quale condizione Dio lavorerà con noi, dobbiamo riflettere sulla lettura di oggi, che in un certo senso, fa pensare alle regole date da sant'Ignazio per il tempo della desolazione e per il tempo della consolazione: quando ci si sente consolati, pieni di coraggio e di ottimismo, bisogna pensare alle difficoltà che verranno, alla desolazione che verrà e prepararsi ad affrontarle. Il Vangelo va in questa direzione, è un Vangelo di consolazione, poiché è la rivelazione del Messia. Gesù provoca la dichiarazione entusiasta dei suoi discepoli: "Tu sei il Cristo di Dio!". Ma subito dopo proibisce di dirlo e rivela di dover percorrere una strada di sofferenza e di morte. La regola di sant'Ignazio per il tempo della desolazione dice che allora bisogna pensare alla consolazione che verrà, sapere che la desolazione non durerà a lungo, che Dio ci aiuterà, anzi ci sta già aiutando e che quindi possiamo camminare con fiducia e perseveranza. Questa è la lezione della prima lettura. Siamo in un momento di scoraggiamento: "Chi di voi è ancora in vita che abbia visto questa casa nel suo primitivo splendore? Ma ora in quali condizioni la vedete? In confronto a quella, non è forse ridotta a un nulla?".

● I Giudei sono ritornati dall'Egitto con grandi progetti, con grandi ambizioni. Venivano per ricostruire il tempio di Dio, e la loro fantasia era piena delle descrizioni del tempio di Salomone e della sua gloria. Non solo, ma fra loro c'erano dei vecchi che una sessantina di anni prima avevano visto quel tempio prima che venisse distrutto ed ora erano delusi di come le cose stavano andando. La ricostruzione era stata intralciata da mille difficoltà, noti c'erano i mezzi per fare qualcosa di grande e di bello e il profeta lo constata:

"Non è forse ridotta a un nulla?". E tuttavia, in queste circostanze desolanti, arriva a tutti un messaggio di consolazione: "Coraggio dice Dio io sono con voi, io lavoro con voi". E promette di scuotere il cielo e la terra, il mare e la terraferma per far affluire a questo tempio miserabile tutti i tesori delle nazioni. "La gloria di questa casa sarà più grande di quella di una volta, dice il Signore degli eserciti; in questo luogo porrò la pace".

Per capire questo oracolo di Dio bisogna riferirci ancora al Vangelo e al mistero di Cristo.

Non è soltanto questione di circostanze esterne noti favorevoli; è veramente necessario che il tempio sia ricostruito nell'umiltà e in una certa angustia. "Il Figlio dell'uomo deve soffrire molto": è una necessità. Bisogna che sia rifiutato, messo a morte e che risusciti il terzo giorno. La profezia di Aggeo si realizza veramente nel nuovo tempio che è il corpo di Cristo, il vero tempio di Dio. È nel corpo di Cristo che possiamo incontrare Dio. Non solo, ma possiamo tutti insieme formare, nel corpo di Cristo, il vero tempio di Dio.

Ma perché questo tempio fosse ricostruito erano necessarie la sofferenza e l’umiliazione, era necessario che Cristo soffrisse per entrare nella sua gloria. Questa necessità si ritrova in ogni esistenza. 

● E necessario che viviamo periodi di difficoltà, anche di umiliazione, perché il nostro amore sia purificato, la nostra offerta sia davvero degna di Dio. Invece di scoraggiarci per le difficoltà, dobbiamo, proprio a motivo di esse, aumentare la nostra fiducia, perché sono un segno che Dio lavora in noi.

Oggi non è raro ascoltare riflessioni simili a quelle del profeta Aggeo. Ci sono persone che si lamentano della situazione della Chiesa: "Prima sì che le cose erano meravigliose: tutta questa unità, tutta quella disciplina... Adesso non si capisce più dove andremo a finire ". E quello che si dice della Chiesa si dice della vita religiosa e di tante altre realtà. Non scoraggiamoci, ma torniamo continuamente al mistero di Cristo: viviamo con umiltà e fiducia, sapendo che Dio è con noi, che il suo Spirito è in mezzo a noi e non dobbiamo temere. Certo, perché Dio sia con noi bisogna che noi siamo con lui, nella docilità al suo Spirito. Docilità che si esprime nell'ottimismo costante, non l'ottimismo facile di chi non vuol vedere, ma l'ottimismo della fede, l'ottimismo di chi aderisce al mistero di Cristo nel concreto della vita. 

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Luca 9, 18 - 22  

Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elìa; altri uno degli antichi profeti che è risorto». 

Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio».

Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno».

5) Riflessione  
 sul Vangelo secondo Luca 9, 18 - 22  
● Chi sono io?

Voci diverse e contrastanti parlano di Gesù: la voce stonata di Erode, le dicerie e le chiacchiere della gente, le false insinuazioni degli scribi e dei farisei, nemici dichiarati del Cristo. In un momento di intimità e di preghiera, in un luogo appartato, lontano dalle voci e dai rumori del mondi, lo stesso Signore rivolge ai suoi la domanda: "Chi sono Io secondo la gente?" Egli aveva detto loro: "A voi è dato di conoscere i misteri del regno dei cieli" (Mt 13,11), si attende perciò una risposta diversa, sicura e difatti l'ottiene per bocca di Pietro, che prendendo la parola risponde: "Il Cristo di Dio". Gesù a sua volta dirà: "Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli". 

Comprendere la piena verità di Cristo non è frutto del sangue e della carne, ma dono di Dio mediante la fede. Tale dono dovremmo chiedere incessantemente anche per noi.

● «Tu sei il Cristo di Dio. (...) Il Figlio dell'uomo deve soffrire molto» Lc 9,20-21

Come vivere questa Parola?

Il popolo ha pareri molto diversi sulla vera identità di Gesù: alcuni lo considerano Giovanni Battista, altri Elia, altri uno degli antichi profeti. Gesù allora - in un contesto di preghiera e prima dell'annuncio della passione - si rivolge direttamente agli apostoli: «Ma voi chi dite che io sia?». Pietro gli risponde senza esitare e con sicurezza: «Il Cristo di Dio». 

Questa stessa domanda ha percorso i secoli e si ripropone per ciascuno di noi: siamo anche noi pronti a dare una risposta così chiara e decisiva? Troviamo anche noi un momento per rispondere a questa domanda: «Chi è per me Gesù?»: il Signore stesso ci interroga e ci stimola nel profondo della nostra coscienza. Anche la strada della croce ci può aiutare a conoscere meglio, Gesù, presentatosi come il Messia sofferente, ma alla fine risorgente dalla morte. Riconoscere Gesù come il Cristo significa seguirlo come Dio e Signore della vita, come l'amico sincero e generoso da imitare; accoglierlo anche nel dolore e nell'aridità del cuore, considerarlo come l'unico che può riempire di gioia e di felicità una vita.

O Signore, aiutaci a riconoscere la tua presenza nella Parola divina, nell'Eucarestia, nelle persone che ci poni accanto: spesso sei per noi nostalgia, fuoco, tormento, desiderio... diventa per noi dono immenso d'amore, l'assoluto della nostra esistenza.

Ecco la voce dei contemporanei: «Dopo Pietro tanti si sono lasciati interpellare da questa domanda, [Lc 9,20: "Ma voi chi dite che io sia?"] perché il cammino di fede non può prescindere da essa. Non si può essere cristiani senza un rapporto personale con il Signore, senza dirsi chi è Lui per me, e chi sono io per lui. Ogni risposta, però, suona vuota, se non tocca la mia vita, se non esprime quanto mi sono messo in gioco con lui e per lui. Perciò, non si tratta tanto di consultare il catechismo, o altri libri (anche se questo mi aiuta ad approfondirne sempre più la conoscenza), ma ciò che di Lui porto scritto dentro di me. Infatti Cristo non è ciò che dico di lui, ma ciò che vivo di lui; non le mie parole, ma la mia passione...»

● Dalla gente, a noi stessi.

" CHI SONO IO? "

...- SECONDO LA GENTE: Elia, il Battista, uno degli antichi profeti;

...- SECONDO VOI: il Cristo di Dio.

Mentre la gente riferisce l'esperienza di Gesù attraverso l'incarnazione in uno dei personaggi biblici antichi, la professione di fede di Pietro, nello Spirito, riferisce il mistero della presenza di Gesù in se stesso: "il Cristo di Dio".

Secondo la gente, Gesù non è visto in se stesso, ma in una ripresa dell'immagine di un profeta antico.

Secondo Pietro, che rappresenta l'ideale dell'apostolo credente in quel momento, ecco che Gesù è Lui stesso il "Cristo di Dio".

La domanda fatta da Gesù diventa anche per noi invito a ricentrare, con l'aiuto dello Spirito, la nostra fede non attraverso, ma direttamente in Lui.

Non un'opinione: cosa dice la gente;

ma un'esperienza: cosa dite voi stessi.

Seguendo la gente o seguendo voi stessi.

Dalla gente, a voi stessi: ecco il passaggio che mette in moto la fede nello Spirito che fa professare l'identità di Gesù.

"CHI SONO IO SECONDO VOI": è stessa domanda che fa oggi a noi.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Tutti crediamo in Gesù. Ma c’è chi lo capisce in un modo e chi in un altro. Qual è oggi il Gesù più comune nel modo di pensare della gente?

La propaganda, come interferisce nel mio modo di vedere Gesù? Cosa faccio per non cadere nel giro della propaganda? Cosa ci impedisce oggi di riconoscere e di assumere il progetto di Gesù? 

7) Preghiera finale: Salmo 42

Spera in Dio, salvezza del mio volto e mio Dio. 

Fammi giustizia, o Dio, 

difendi la mia causa contro gente spietata;

liberami dall’uomo perfido e perverso. 

Tu sei il Dio della mia difesa:

perché mi respingi?

Perché triste me ne vado,

oppresso dal nemico?

Manda la tua luce e la tua verità:

siano esse a guidarmi,

mi conducano alla tua santa montagna,

alla tua dimora. 

Verrò all’altare di Dio,

a Dio, mia gioiosa esultanza.

A te canterò sulla cetra,

Dio, Dio mio.

Lectio del sabato 26 settembre 2015
Sabato Venticinquesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Zaccaria 2,5-9.14-15

            Luca 9, 43 - 45  
1) Preghiera 

O Dio, che nell’amore verso di te e verso il prossimo hai posto il fondamento di tutta la legge, fa’ che osservando i tuoi comandamenti meritiamo di entrare nella vita eterna.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Zaccaria 2,5-9.14-15

Alzai gli occhi, ed ecco un uomo con una fune in mano per misurare. Gli domandai: «Dove vai?». Ed egli: «Vado a misurare Gerusalemme per vedere qual è la sua larghezza e qual è la sua lunghezza». 

Allora l’angelo che parlava con me uscì e incontrò un altro angelo, che gli disse: «Corri, va’ a parlare a quel giovane e digli: “Gerusalemme sarà priva di mura, per la moltitudine di uomini e di animali che dovrà accogliere. Io stesso – oracolo del Signore – le farò da muro di fuoco all’intorno e sarò una gloria in mezzo ad essa”.

Rallégrati, esulta, figlia di Sion, perché, ecco, io vengo ad abitare in mezzo a te. Oracolo del Signore. Nazioni numerose aderiranno in quel giorno al Signore e diverranno suo popolo, ed egli dimorerà in mezzo a te».

3) Riflessione  
 su Zaccaria 2,5-9.14-15

● Le due letture odierne ci richiamano i due aspetti del mistero di Cristo, che la Chiesa celebra nella Messa e al quale tutti partecipiamo. Nel Vangelo troviamo l'aspetto della sofferenza: "Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato in mano degli uomini". E un aspetto difficile da accettare, perché è contrario ai sogni umani, nei quali la gloria è senza pena, mentre Dio glorifica attraverso la prova che trasforma l'uomo per portarlo all'unione con lui. L'aspetto della gloria lo troviamo nel profeta Zaccaria che, come Aggeo, ha predicato la ricostruzione del tempio e anche quella di Gerusalemme. Il tempio si deve ricostruire, ma bisogna anche ricostruire la città di cui il tempio è il centro, il cuore. E Zaccaria profetizza che Gerusalemme sarà una città molto grande, meravigliosa, la città del Signore: "Gerusalemme sarà priva di mura, per la moltitudine di uomini e di animali che dovrà accogliere. Io stesso dice il Signore le farò da muro di fuoco all'intorno e sarà una gloria in mezzo ad essa".  Signore è attorno e in mezzo a Gerusalemme: è dovunque nella città che è sua. Questa immagine della nuova Gerusalemme diventa realtà nel Nuovo Testamento, in molti modi.

● Alla nuova Gerusalemme il profeta dice: "Gioisci, esulta, figlia di Sion, perché, ecco, io vengo ad abitare in mezzo a te oracolo del Signore. Questa profezia si compie in maniera speciale, meravigliosa in Maria santissima alla quale l'Angelo ha portato questo annuncio: "Gioisci, piena di grazia, il Signore è con te". La profezia di Zaccaria evoca dunque la maternità divina di Maria e insieme la maternità umana di lei, Madre della Chiesa, Madre dei fedeli: "Nazioni numerose aderiranno in quel giorno al Signore e diverranno suo popolo". Noi siamo queste numerose nazioni, che abitiamo la nuova città che Cristo ha costruito con la sua risurrezione, la Chiesa, città piena di gioia perché il Signore è in mezzo ad essa.

● Rallegrati, esulta, figlia di Sion, perché, ecco, io vengo ad abitare in mezzo a te - Zc 2,14

Come vivere questa Parola?

Il profeta Zaccaria era il contemporaneo di Aggeo e come lui si preoccupava per la ricostruzione del tempio e soprattutto per la restaurazione nazionale e per l'osservanza delle leggi. Non è facile comprendere le visioni che riporta, ma la parola che oggi ci viene rivolta è piena di consolazione e di speranza. Risuona l'avvento nel suo appello alla gioia ed esultanza: segna l'inizio dell'era del Messia, di Colui che viene ad abitare in mezzo a noi e chi ci renderà un popolo solo, unito nell'adempimento dei comandamenti e nella lode del Signore. Lui stesso si farà "muro" attorno a noi, per proteggerci, per salvarci.

Eppure, il Figlio dell'uomo sarà consegnato nelle mani degli uomini, disse Gesù ai discepoli (cf Lc 9,44). Colui che è venuto in mezzo a noi, che opera cose meravigliose ed è ammirato per questo, non sarà riconosciuto come Salvatore; ancora una volta la sua dimora in mezzo a noi non sarà accolta. È il misterioso cammino quotidiano di ogni persona, in continua tensione di fiducia/sfiducia. Fidiamoci! Apriamo senza riserve il nostro cuore e lasciamo che oggi il Signore prenda la sua dimora nella nostra vita, cambi i nostri lutti in gioia, ci consoli, ci renda felici (cf Ger 31,13).

Hai mutato il mio lamento in danza... Signore, mio Dio, ti renderò grazie per sempre (cf Sal 30,12-13).

Ecco la voce del papa Giovanni Paolo II per la beatificazione di Lorenzo Luiz e compagni martiri:

Il Signore Gesù nel suo sangue ha redento i suoi servi e li ha riuniti da ogni razza, lingua, popolo e nazione... Essere cristiani significa donare ogni giorno se stessi in risposta all'offerta di Cristo, venuto nel mondo perché tutti abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Luca 9, 43 - 45  

In quel giorno, mentre tutti erano ammirati di tutte le cose che faceva, Gesù disse ai suoi discepoli: «Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini». Essi però non capivano queste parole: restavano per loro così misteriose che non ne coglievano il senso, e avevano timore di interrogarlo su questo argomento.

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 9, 43 - 45  

● «Il Figlio dell'uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini» Lc 9,44

Come vivere questa Parola?

Gesù rivela ai suoi discepoli il suo futuro difficile e doloroso (essere consegnato nelle mani degli uomini, senza la possibilità di difendersi) mentre essi aspettavano il suo trionfo. Essi non prendono in considerazione l'ipotesi che il loro Maestro, ammirato e applaudito dalla gente, possa andare incontro ad un destino tragico per salvare gli uomini. La loro logica non prevede la passione e la morte sulla croce: solo dopo la risurrezione comprenderanno che anch'essi dovranno imitare il loro Signore nel diffondere il Vangelo e subire persecuzioni e contrasti. Adesso invece si rifiutano di comprendere e non osano nemmeno chiedere spiegazioni.

Anche noi talvolta siamo delusi, quando - chiudendoci in noi stessi - vediamo stroncata ogni speranza di umana grandezza e di ogni protezione dalla sofferenza. Non mettiamo in conto che solo testimoniando il messaggio evangelico di morte e risurrezione, anche nel dolore, avremo la certezza di comprendere la vita di Gesù e la nostra vita, e di essere confortati nei dubbi e nelle incertezze. Spesso per arrivare alla "domenica di resurrezione", bisogna passare attraverso la sofferenza del "venerdì santo". O Signore, dacci la fiducia di essere sempre con te, che ci ami immensamente, anche nei momenti in cui dobbiamo portare la nostra croce (malattie, contrasti, limitazioni, insuccessi...). Aiutaci ad entrare nel tuo mistero per essere pienamente tuoi discepoli.

Ecco la voce di uno scrittore e giornalista contemporaneo, Romano Battaglia: «La croce deve apparirci in tutta la sua verità. Essa congiunge la terra al cielo, tende le braccia in tutte le direzioni, è il segno misterioso dell'umanità universale, il telaio sul quale viene tessuta la nostra vita».

● Non comprendevano ed avevano paura.
La morte, anche quando riusciamo a guardarla con l'occhio benevolo della fede, conserva sempre il suo velo nero di mistero. Resta sempre un ampio margine inscrutabile, inaccessibile. Mentre evidentemente scandisce inesorabile, la fine della nostra vita nel tempo, non ci svela mai appieno la novità che ci attende. I vincoli che ci legano alle umane realtà e il timore del giudizio divino accrescono ulteriormente in noi la paura. Gli apostoli, da anni alla sequela di Cristo, avevano goduto della sua presenza, dei suoi messaggi di salvezza; erano testimoni oculari di prodigi portentosi. Il loro maestro, non solo guariva ogni sorta d'infermità, ma risuscitava i morti. Sentivano già la certezza di poter attribuire al loro Signore il titolo di vincitore della morte e di autore della vita. Per questo Gesù nel dare l'annuncio della sua ormai prossima dipartita scandisce bene il suo annuncio: «Mettetevi bene in mente queste parole: Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato in mano degli uomini». È l'evidente dichiarazione di una resa totale. Essere consegnato significa mettersi in balia dei nemici e subire e sottostare alle loro violenze. Le loro menti, come le nostre, non erano disponibili a comprendere una tale eventualità. Avrebbe significato per loro, che tanta fiducia avevano riposto nel loro maestro, veder stroncata ogni speranza, delusa ogni attesa. È la delusione che ci prende quando riponiamo in Dio infondate speranze di umane grandezze e di totale protezione da ogni coinvolgimento nella sofferenza e nella croce di Cristo. È la stessa paura che attanaglia gli apostoli e li ammutolisce rendendoli incapaci di rivolgere domande su un argomento che temevano fosse loro svelato ulteriormente in tutta la sua cruda realtà. Noi siamo più fortunati degli apostoli; sorretti dalla fede ogni giorno annunciamo la sua morte e risurrezione nell'attesa della sua venuta. La paura della morte i santi l'hanno vinta vivendo eroicamente la speranza cristiana e risorgendo ogni giorno con Cristo, vivificati dalla sua infinita misericordia. Quella della sofferenza l'hanno testimoniata in modo mirabile la schiera dei martiri, che si gloriavano di essere fatti degni di partecipare alle sofferenze di Cristo, nella certezza di risorgere così con lui nella gloria.

● Annuncio non gradito. 

MENTRE TUTTO VA BENE, GESU' ANNUNCIA PER SE' LA CROCE...

Le folle esultano, tutti si meravigliano e plaudono, e Lui che fa?

Annunzia che "sta per essere consegnato nelle mani degli uomini".

Gesù non richiama solo per sé questa identità e il suo destino, ma anche per noi, quale atteggiamento da vivere per essere autentici suoi amici.

Come a dirci che l'illusione del plauso del mondo non è il nostro destino, come a ricordarci che la croce e la sacrificazione morale sta sempre alle porte del Vangelo; come a reclamare per sé e per noi la comunione della vita nella sofferenza cruciale che sola può esprimere appieno quell'energia vitale che è il cuore dell'universo.

Anche noi, come quei discepoli allora, abbiamo paura e non vogliamo assolutamente che si approfondisca una realtà di questo tipo.

Anche noi non vogliamo spiegazioni su questo, non intendiamo e non ci disponiamo a capire; specie se ci troviamo a godere del piacere e del potere che la folla ci dà: non vede Gesù che tutto va bene, procede al meglio?

Ma questo non è il destino del Vangelo.

FARSI VANGELO E' ENTRARE NELLA CROCE IN CIO' CHE VA BENE.  

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Come unisci nella tua vita la sofferenza e la fede in Dio?

Al tempo di Gesù si viveva un contrasto: la gente pensava e sperava in un modo, le autorità religiose pensavano e speravano in un altro modo. Oggi c’è lo stesso contrasto. 

7) Preghiera finale: Geremia 31

Il Signore ci custodisce come un pastore il suo gregge. 

Ascoltate, genti, la parola del Signore, annunciatela alle isole più lontane e dite:

«Chi ha disperso Israele lo raduna e lo custodisce come un pastore il suo gregge».

Perché il Signore ha riscattato Giacobbe, lo ha liberato dalle mani di uno più forte di lui.

Verranno e canteranno inni sull’altura di Sion, andranno insieme verso i beni del Signore.

La vergine allora gioirà danzando e insieme i giovani e i vecchi.

«Cambierò il loro lutto in gioia, li consolerò e li renderò felici, senza afflizioni».
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